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Un	
  quesito	
  sulla	
  possibilità	
  di	
  fotografare	
  chi	
  abbandona	
  rifiuti	
  

	
  
 
Domanda: E’ legittimo e legale per un cittadino fotografare o filmare chi, privato o addetto 
aziendale, abbandona rifiuti e poi trasmettere le immagini ad un organo di polizia? 
 
Risposta (a cura del Dott. Maurizio Santoloci): L’abbandono ed il deposito incontrollato di rifiuti 
sono comportamenti illegali (sanzionati in via amministrativa a carico di privati che si disfano di 
rifiuti domestici ed in via penale per soggetti aziendali che si disfano di rifiuti derivanti dalla loro 
attività). Dunque in tali casi ci troviamo sempre e comunque di fronte ad un comportamento contro  
la legge  è soggetto a sanzione, il che comporta il doveroso intervento di qualsiasi organo di polizia 
che rilevi tale comportamento. Di conseguenza la segnalazione di un privato cittadino in via 
immediata che comunichi, magari per via telefonica o personale,  ad un agente o ufficiale di polizia 
il verificarsi in atto di tali abbandoni  o depositi incontrollati è assolutamente legittimo e comporta il 
dovere immediato per l’organo di polizia di intervento. 
Nel caso in cui la segnalazione (che molti qualificano come “esposto”)1 non può essere attivata in 
via immediata ed in corso di attività di abbandono o deposito incontrollato, appare comunque 

                                                
1 Dal	
   volume	
   “Diritto	
   all’ambiente	
   	
   -­‐	
   Manuale	
   pratico	
   di	
   uso	
   comune	
   per	
   la	
   difesa	
   giuridica	
  
dell’ambiente	
   e	
   degli	
   animali	
   -­‐	
   di	
   Maurizio	
   Santoloci	
   (Diritto	
   all’ambiente	
   –	
   Edizioni	
   -­‐	
  	
  	
  
www.dirittoambientedizioni.net):	
   	
   “(…)“Denunce”,	
   “esposti”	
   &	
   simili:	
   che	
   confusione...	
   Quando	
   ci	
   troviamo	
   di	
  
fronte	
   a	
   casi	
   di	
   danno	
  verso	
   l’ambiente	
   o	
   verso	
   gli	
   animali,	
   istintivamente,	
   come	
  prima	
   reazione,	
   pensiamo	
  di	
  
inviare	
   un	
   esposto.	
   Immaginiamo,	
   infatti,	
   che	
   qualsiasi	
   caso	
   o	
   realtà	
   di	
   negativa	
   incidenza	
   ambientale	
   o	
   di	
  
aggressione	
  verso	
  animali	
  possa	
  essere	
  affrontato	
  con	
  tale	
  mezzo.	
  Nel	
  nostro	
  senso	
  comune	
  di	
  vedere	
  collettivo,	
  
infatti,	
  l’esposto	
  è	
  lo	
  strumento	
  principe	
  per	
  denunciare	
  qualcosa	
  a	
  qualche	
  autorità,	
  sperando	
  che	
  quest’ultima	
  
poi	
  intervenga	
  per	
  affrontare	
  e	
  risolve	
  il	
  problema.	
  	
  In	
  realtà	
  non	
  è	
  affatto	
  così.	
  E	
  anzi	
  poi	
  andiamo	
  a	
  scoprire	
  che	
  
l’	
  “esposto”	
  in	
  se	
  stesso	
  come	
  strumento	
  giuridico	
  non	
  esiste.	
  Ne	
  consegue	
  che	
  è	
  necessario	
  avere	
  ben	
  presente	
  
una	
   minima	
   informazione	
   e	
   formazione	
   su	
   quello	
   che	
   sono	
   le	
   regole	
   giuridiche	
   ed	
   i	
   connessi	
   strumenti	
  
procedurali	
   per	
   attivare	
   in	
  modo	
   proficuo	
   una	
   segnalazione	
   ad	
   una	
   autorità	
   pubblica	
   in	
   grado	
   di	
   affrontare	
   e	
  
risolvere	
  il	
  caso	
  segnalato.	
  
Ma	
   per	
   raggiungere	
   questo	
   obiettivo	
   minimale,	
   in	
   assenza	
   del	
   quale	
   non	
   agiremmo	
   in	
   modo	
   costruttivo,	
   è	
  
necessario	
  un	
   inquadramento	
  generale	
  delle	
  connesse	
  regole	
  normative.	
  Dobbiamo	
   -­‐	
   infatti	
   -­‐	
  preventivamente	
  
individuare	
   quali	
   sono	
   gli	
   organi	
   pubblici	
   deputati	
   come	
   competenza	
   in	
   questi	
   settori,	
   e	
   quali	
   sono	
   le	
   regole	
  
normative	
  e	
  procedurali	
  che	
  possiamo	
  di	
  volta	
  in	
  volta	
  attivare	
  per	
  raggiungere	
  il	
  nostro	
  obiettivo.	
  
Va	
  premesso	
  in	
  questo	
  contesto	
  che,	
  naturalmente,	
  non	
  tutti	
  gli	
  organi	
  pubblici	
  possono	
  e	
  devono	
  intervenire	
  su	
  
tutto,	
   e	
   contestualmente	
   non	
   tutto	
   ciò	
   che	
   ci	
   sembra	
   illegale	
   sotto	
   il	
   profilo	
   della	
   nostra	
   comune	
   visione	
  
corrisponde	
  automaticamente	
  a	
  qualcosa	
  di	
  illecito	
  sotto	
  il	
  profilo	
  delle	
  regole	
  normative.	
  Infatti	
  in	
  ogni	
  settore	
  
della	
   nostra	
   vita	
   sociale	
   possono	
   essere	
   attuati	
   comportamenti	
   e	
   si	
   verificano	
   fatti	
   che	
   assumono,	
   per	
   senso	
  
comune,	
   un	
   valore	
   antisociale	
   o	
   comunque	
   negativo.	
   Il	
   campo	
   ambientalista	
   ed	
   animalista	
   è	
   ricco	
   di	
   tali	
  
fenomeni.	
  Ma	
  non	
   tutto	
   ciò	
   che	
   appare	
   come	
   scorretto	
   sotto	
   il	
   profilo	
   ambientalista	
   ed	
   animalista	
   è	
   sempre	
   e	
  
comunque	
  un	
   illecito	
  rilevante	
  a	
   livello	
  giuridico.	
   In	
  altre	
  parole,	
  spesso	
  ci	
   troviamo	
  di	
   fronte	
  a	
  realtà	
  che,	
  pur	
  
essendo	
   evidentemente	
   negative	
   per	
   la	
   collettività,	
   non	
   configurano	
   un	
   illecito	
   formale,	
   ma	
   devono	
   essere	
  
affrontate	
  a	
  livello	
  politico,	
  sociale	
  e	
  culturale;	
  distinguere	
  bene	
  questi	
  due	
  campi	
  totalmente	
  diversi	
  è	
  necessario	
  
e	
  propedeutico	
  per	
  una	
  efficace	
  azione	
  giuridica	
  in	
  ogni	
  iniziativa	
  a	
  difesa	
  dell’ambiente	
  e	
  degli	
  animali.	
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legittimo che un privato cittadino presenti tale segnalazione ad un organo di polizia in via 
successiva, anche eventualmente producendo a corredo foto o filmati che ritraggono in un luogo 
pubblico o aperto al pubblico la scena ed il comportamento illecito al quale si è assistito. 
E’ logico – ma va ricordato – che si deve trattare sempre di dichiarazioni, foto e filmati veritieri, 
con una sottoscrizione a propria firma da parte del privato che opera la segnalazione e, dunque, lo 
stesso si assume la responsabilità di quanto va esponendo e documentando, esponendosi alle 
conseguenze sanzionatorie di legge laddove i fatti non risultino poi confermati in via successiva. 
Infine, va sottolineato che le foto o i filmati possono essere legittimamente effettuati e trasmessi ad 
un organo di polizia (con atto a propria firma nel quale si indicano con chiarezza luoghi, date ed 
altri dettagli utili) solo se effettuati in luoghi pubblici ed aperti a pubblico e mai penetrando in case 
o aree private o aziendali oppure operando contatti, pressioni o contestazioni dirette dato che – 
naturalmente – un privato cittadino non ha alcun potere se non quello di avvisare un organo di 
controllo nelle forme e nei modi di legge. 
 
 
Pubblicato il 2 marzo 2011 
 

 
 

  

                                                                                                                                                            
E	
  dunque,	
   il	
  concetto	
  di	
   illecito	
  ambientale	
  (formale)	
  non	
  sempre	
  coincide	
  con	
  tutto	
  ciò	
  che	
  è	
  ambientalmente	
  
scorretto	
  o	
  dannoso.	
  Questo	
  confine	
  è	
  spesso	
  fonte	
  di	
  equivoci	
  operativi	
  a	
  livello	
  procedurale.	
  	
  
 


